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A CHI LEGGE 


A njita del glorio fio Patriarca S.Lo- 
rcnzjty come ella merita d’e[fer letta 
in ogni linguaggio > così il P. Gio. 
Pietro Mafie i infìgne Hifìorico della 
Compagnia diGiesu fcielfe per dino- 
to ejfercizjo della fu a non men pia , 
i a il tradurla dalla G tufi ini ani lati- 
na y e compendiarla j (§7* è quefia medefima , che bora 
tt fi prefent a, sì per beneficio di chi non intende l'idio- 
ma latino > come per ejjer traduzione di così celebre 
Auttore ) fe non che <z>i fi fono fatte alcune piccole ag- 
giunte tratte dallo fi e fio 'Bernardo Giuftiniani , e da 
altri Scrittori degni di fede : ponendo fi le dette ag- 
giunte tra due after i fichi » acciòche fi dift inguano dal 
ruolgarizj_ato del Mafie/ . Si e anche dift e fa in fine 
la gelazione di tutto ciò> che fi è fatto per la Cano- 
ni catione di quefto Santo dal giorno della fua Morte 
fino alla detta folennitd colla notizja di alcuni Mi- 
racoli contenuti ne’ proceffi, rifer bando d chi ne fcri- 
ruerà piu ampia la Vita,la menzjone di tutti » come 
anche il racconto di molte altre eroiche azjjoni del 
Santo , che in quefta affai fuccinta non fi leggono : e 
ndi'vi felice. 



A i IN- 



INDICE 

• • J t » • 

De’ Capitoli , che fi contengono 
nella prefente Vita. 

Ap. Primo. Najcimento di S. Lorenzo, e fuoi pru- 


Cap. li. Vita esemplare, e mortificata. 

che con - 

dufìe. 

~ 8 

Cap III. Humiltà , e di [predio di fé medefimo. 

9 

Cap. IV. Stuccamento da [noi Tarpiti , & efficacia delle fue 

. ejortationi , e detti not abili . 

1 1 

Cap. V. Sua e/et t ione al governo, prima della Religione , poi 
della Cbiefa di Veneti a. iy 

Cap. VI. Sibondanza delle fue limo/ine . i8' 

Cap. VII. Sua invitta manjuct udine . 

19 

Cap. Vili. He n dichiarato da Nicolò V. Patriarca di Vene- 

tia. 

22 

Cap. IX. Ter le fue Orationi viene pre fervuta la Città di Ve- 
neti a , e de! fuo governo. 2 ? 

Cap. X. Della Jua ultima infermità , e Janta morte 

> e d’ al- 

1 ami 1 noi miracoli . 

2T 

Reìatione degli atti della fua Canoni za! ione . 




x\ 


• •»•« l, ‘•'vi.” - 


V ? " -•'> 


r*. 


.ynm Vi 


4 a 


VI- 


Dicjitiz©d by C_jOC 

t V V . 



VITA 


D I 

SAN LORENZO 

GIUSTINIANO 

PRIMO 

PATRIARCA DI VENETIA 

CAPITOLO PRIMO. 

‘Ma [cimento di Lorenzo } e / noi progrejft nella 'virtù , 
ingrtjfo nella 7\eligione . 

AN Lorenzo , del Magnifico Ber- 
nardo Giuftiniano > & d’una Gen- 
tildonna Quirina (amendue di al- 
to > & illuftre lingnaggio) nacque 
nella Città di Venctia l’anno del 
Signore 1380. Fìi lafciato fanciul- 
lo infieme con altri fratelli dal pa- 
dre , che affai prcfto morì . La_» 
fconfolata madre ancor giovane , 
macerando le membra > sì con digiuni , e vigilie , sì 
con afpro cilicio , e con una cinta di bronzo : guardò lo 
ftato vedovile non fenza perpetua , e profpcra fama di 
pudicitia ; nè con minore lollccitudine attendeva ella_* 
fra tanto ad allevare i figliuoli nelle buone lettere > 
quel che più importa, ne' Chriftiani coftumi; e benché 
deflero tutti molta fperanza di non tralignare da' Tuoi 

A 3 ante- 





6 Della Vita di S. Lorenz» Giuftiniano 
afitepalTati nondimeno particolare indole di alto spiri- 
to, e di gencrofi penfieri , fi andava feoprendo in San 
Lorenzo; poiché negl’iftelfi primi anni havendo à fchi- 
fo, Se à noja il giuoco, & altre leggierczzc , chea quel- 
la età fi permettono : con una certa fenile maturità fi 
vedeva trattare con huomini fatti , e di cofe non punto 
puerili ; di modo che quello fuo procedere veniva at- 
tribuito da alcuni à troppo defiderio di grandezze, edi 
glorie ; anzi la ftelTa madre temendo , che egli fi ha- 
veflc à dare in preda all'ambitione , come fà la maggior 
parte de* nobili ingegni , à certo propofito gli dille una 
volta; muta maniere Lorenzo: cotcfta tua luperbia re- 
almente puzza d’inferno; al che forridendo egli , come 
per ifcherzo rifpofe : non dubitate Madonna , voi mi 
havete ancora a vedere un gran Servo di Dio : c non 
fu punto vana tal predittionc , pcrciòche giunto agli an- 
ni i g. quando communcmentel’huomo Uà qnafi nel pun- 
to di pigliare la buona , ò la mala piega : in vifionc gli 
apparve una Donzella più rilucente del Sole , la quale_j 
con piacevole , c grato fembiante in cotal guifa gli fa- 
vellò : Giovine mio diletto , perche vai fpargendo in_» 
diverfe parti il cuor tuo , c cercando fuor di te AclTo 
quiete, hor in quella cofa , hor in quella? ciò, che tu 
brami, ftà in mia mano, c prometto donartelo , fc tu 
mi vorrai per ilpofa . Dalle quali parole prima Aupito 
Lorenzo, e poi fattoli animo à dimandare il nome, e_» 
le conditioni di lei , lòggiunfe la Vergine ; Io fono la_» 
Sapienza di Dio, che per la riformationc del mondo già 
prefi carne mortale . Ciò udito l’auvcnturofo Amante.-» 
prefiò l’alTenfo : Se ella datogli un cafio bacio di pace, 
lubitamenre fparì . Da cotal vifionc defio à nuove cure , 
c difegni Lorenzo, e fentendofi acccfc nel petto infoia- 
te fiamme di fuoco , non fapeva però pienamente inter- 
pretare l’invito; nè à qual partito fopra ogni altro ap- 
pigliarli. Vero c, che interiormente fentivafi molto in- 
clinare alla vita rcligiofa, e perfetta ; mà non fidandoli 
per ancora del fuo giudicio, fc ne andò per configlio ad 
un cugino di fua madre , detto Marino , il quale facen- 
do vi- 


Capitolo Primo . 7 

do vita monadica in S. Giorgio di Alga della congrega- 
tionc de' Celeftini , era tenuto in gran concetto di cru- 
ditione , e di fantità . Quelli intefa la infpirationc , & i 
motivi del Giovane , per efaminar più maturamente il 
tutto , cfortollo , che prima di entrare in religione , ò 
mutar habito , faceflc in fegrcto qualche fpcrienza di ciò , 
che in vita riftretta potrebbe patire ; al quale auvifo 
prontamente ubbidì Lorenzo ; e fra le altre induftric , 
cominciò in luogo di morbide , c delicate piume, à gia- 
cere la notte fopra legni afpri , e nodofi ; & inficme , 
per far bene i fuoi conti , fi pofe di propofito un giorno 
d contemplare da una parte la nobiltà, i magiftrati, gli 
honori , moglie , figliuoli , richezzc , varie forti di piace- 
ri, e tutti i beni, che il mondo può dare: dall'altra, le 
attinenze, i digiuni, le vigilie, la povertà, cidifagi, il 
freddo, e'1 caldo, l' annegatione di fe medefimo con-* 
perpetua fcrvitù ,• & altre difficoltà , che ncH'angufto cal- 
le della più fina virtù, & del divino fervitio fiofferifeo- 
no . Quindi, come arbitro aflifo tra quelle due fchicrc 
di objctti , dimandava ragione à fe (letto , dicendo : 
hora confiderà molto bene Lorenzo quel , che tu fai : 
penfi tu di poter fofferirc quelle aufterità , e fprezzarc 
quelle commodità ? fopra che fendo (lato alquanto fo- 
Irtcfo, & in agonia, finalmente volgendo gli occhi alla_* 
Croce di Chrifto: Tu fei , ditte , la mia fpcranza, ò Si- 
gnore; in quello legno fi trova per tutti conforto , e lena; 
per tutti ficuro , e faldo rifugio ; e fenza più dubitare , de- 
terminò di feguire per ogni modo la interna voce , c i 
configli del fommo Pallore . Da quella sì franca , c fon- 
data rifolutionc facilmente efplicare non fi può , quanto in 
quell'anima benedetta fi accrebbe di fervore , e di Ipi- 
rito ; il quale quantunque egli con ogni cautela fi for- 
zatte di celare , tuttavia non potè far sì , che quei di 
cafa, e fpccialmcntc la madre, non l’odoraflc; ond'cl- 
la , benché virtuofa , e divota , nondimeno tenera , & an- 
fiofa dell'amato figlio , temendo, che dall'impeto della na- 
tura non fi lafcialfc rrafportarc ad imprefa troppo mala- 
gevole, c fupcriore alle forze , deliberò , di concerto con 
» A4 altri. 


S Della Vita di S. Lorenzo G i ufi ini ano 
altri , legarlo quanto prima con matrimonio ; sì che fat- 
te fenza indugio le prattiche , trovò , & offerìgli a Hai 
predo una fpofa bella, nobile, cricca. Mail Giovine 
Tanto, auvedutofi della tentatione, e della congiura de' 
fuoi: non volle più tardare ad ufeire di pericolo , e tras- 
ferire, come in occulto fece, àS. Giorgio, dove prefo 
l’habito della Religione , cominciò virilmente ad entrar 
in battaglia contra gl' inimici invilitoli . 

CAPITOLO SECONDO. 

Vita efemplare , e mortificata , che condujfe . 

I L primo alfalto diede alla fenfualità , troncandole o- 
gnilafcivia. Se ogni vezzo. Alla fame dava quclfo- 
lo , che l’ultima necefliti richiedeva . La fete poi tole- 
rava in modo , che nè per forza di caldo , nè per ftaa- 
chczza di viaggio , ò di altra fatica , nè per indifpofìtio- 
ne di corpo , non dimandò bere giamai ; anzi le veni- 
va tall’hora invitato , foleva rifpondere : come adunque, 
ffatelb, fopporteremo il fuoco del Purgatorio , le quella 
picciola fete non badiamo à fofferirc? Alle vigilie della 
notte, & al mattutino , era il primo à venire, e l’ulti- 
mo à partire ; conciofiai.he elTendo coftume de gli altri di 
ritornafenc à letto fino al levar del Sole : San Lorenzo 
mai non ufeiva di Chiefa per fino all’hora di prima.,. 
Non fi accollò mai al fuoco , nè anco nel cuore dell'in- 
verno : cofa più da ftupirc in complcffione sì gentile^» . 
lnvitollo un giorno un Padre à fcaldarfi ; e non poten- 
dovclo addurre , palpoglila mano , e trovandola agghiac- 
ciata , cfdamò : grande è l’ardore , che tu hai dentro , 
ò figliuolo, poiché non Tenti l'eccelfivo gelo di fuori. 
Mà che maraviglia è , che al fuoco non fi accoftafle, 
chi non andava nè anco quali mai nel giardino , unica 
ricrcatione , & ordinario diporto de’ Monaci ? A gli uffici» 
divini dava à piè fermo, fenza appoggiarli, nè amano 
delira , nè à mano manca : faceva in privato acerbe difei- 
r. piine , 
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piine , fi come rettificavano le molte lividizze perla per- 
fona, con fpelTe macchie di fangue. Ne’ dolori ddle in- 
fermità moftrava una patienza incredibile ; eflendo anco- 
ra novitio fe gliempì il collo di fcroffole; minacciavano i 
Medici per ultimo , e folo rimedio , lacci di feta , e 
poi taglio, e poi fuoco; e dubitando i Frati, che fotto 
ia cura verrebbe meno , rifpofe egli coraggiofamente : 
che temete , fratelli ? venga il rafojo , vengano i ferri in- 
focati: non potrà forfè dare à me cottanza in quetto pe- 
ricolo, chi ai tre Giovanetti la diede nella fornace? si 
che, tagliato, & arfo fu , fenza dare pure un fofpiro, 
nè mandar fuori altra voce, che una loia volta GIESU. 
Benché non è gran cofa, che in età verde moftrafle tan- 
ta fortezza , chi nella eftrema vecchiaia ne diede elem- 
pio forfè anco più memorabile . Percioche fendogli gon- 
fiata in quel tempo fmifuratamente la gola > e non po- 
tendoli rifolvere l’humore corrotto fenz’ apertura di ferro : 
il buon Padre delìderofo di ufeir d’impaccio , per atten- 
dere liberamente alla cura delle anime ; fe ne flette à 

D uella ferita quieto, e fermo come uno ftipite, dicen- 
o all'impaurito Chirurgo: taglia pure animofamente» 
che il tuo ralojo non avanzerà le piattre infocate de’ 
Martiri . * 

CAPITOLO TERZO. - 1 

: , p:\-r:.. y. : . ih q* 

Humiltà ì e di [pregio di fe medefmo. 

A Quello modo vinta , e foggiogata la carne , e con 
piena , e perfetta rinuntia Ipolgiatolì à fuo pote- 
re di ogni terreno incarco , fi poie il nobile Guerriero 
à debellare di mano in mano le altre tanto più perico- 
lolc, e potenti, quanto più interne, e più fpirituali ne- 
quitic . Ma principale pugna prele eglicontra l'orrendo 
Diottro della 1 uperbia , domandola si nell’ interiore , co- 
me nell’ eftcriorc , con atti contrar; , e fpefli , & intenfi . 
Le velli più confumate , c piu lacere , egli ufficii più abiet- 
ti, e 


i o Della Vita di S. Lorenzo Giu/l intano 
ti, c piùfchifi del Monafterio( vincendo lo ftomaco vi- 
rilmente per amor di Chrifto) voleva egli per fé. In-» 
oltre non lafciava di ufeire con Tacchi alla limofina , e 
per calpeftarc totalmente la fciocca riputatane , & il va- 
no fallo del fecolo, mettevafi à bello ftudio tra la più 
folta nobiltà , c nella maggiore frequenza degli habitan- 
ti . Arrivava anco tal volta alla cafa , ove nacque , 
fermandoli nella llrada , in tuono alto chiedeva per Dio; 
dalla qual voce commofle le materne vifcerc.per accor- 
tare almeno il giro , c la fatica al Tuo caro fangue , co- 
mandava fubito a’ fervidori, che gli empifiero le bifac- 
cie di vettovaglia . Mà cflb contento di foli due pani , e 
non più , pregando pace à chi haveva fatta la carità , 
quindi come Iconofciuto partiva , c continuata di ufeio 
in ufeio la cerca , fianco finalmente dal pefo , e talho- 
ra fatollo di opprobrj , fc nc ritornava à S. Giorgio . 
Con altre occafioni poi provocato , benché ingiuftamen- 
tc ,ò riprefo di alcuna cola , forzava!! ( mordendo alcune 
fiate la lingua) di reprimere l’impeto naturale, che han- 
no i figliuoli di Adamo, al giuftincarfi ,c difenderli . Col 
quale efcrcirio acquiftò egli pian piano tanto imperio 
fopra fe fteflò , che accufato una volta in Congre- 
gatone da un pcrverfo huomo , di havere commcfib 
nel governo certa cofa contro la regola, quantunque fa- 
pclTc la malignità di colui, e poterti- dare molto buon con- 
to di fc; nondimeno fenz’ aprir bocca, nc mutar vifo, le- 
vatoli da federe, con gli occhi à terra, e con paflò mo- 
derato , ne andò à mezo Capitolo : c quivi portoli ginoc- 
chioni, chicle humilmcnte à tutti quei Padri penitenza , 
e perdono ; li che l' accufator confufo da tanta patienza 
non potè lafciar di gittarfi a' piedi à quell' innocente , & 
in prefenza di tutti condannare la malignità propria . E 
li come negli atti publici , così anco nella converfatio- 
nc privata , volentieri cedeva Lorenzo al parere , & al 
volere altrui ; c quando fenz' affèttatione poteva , cer- 
cava Tempre l' infimo luogo . A’ Superiori portava ogni 
rifpcrro , e vcnerationc ,- teneva i loro cenni in conto 
di oracoli . Nè lòlamente nelle cofe indifferenti , ò lar- 
ghe, 
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ghe » rifccando ogni fenfuale appetito , feguiva pura- 
mente la volontà loro, mà ctiandio nelle cofe , per al- 
tro lecite, virruofe,cattivandoilfuo intendimento , non 
lì feoftava dal dettame , e dalla regola de’ medefimi . On- 
de auveniva, (come tutte le virtù fono fra fc con mira- 
bile armonia congiunte) che acquirtando il Servo di Dio 
perfettamente un’habito di religione, di molti altri nel 
medefimo tempo reftava ricco, & adorno. Con che ap- 
parecchiata nel fuo cuore allo Spirito fanto una monda, 
& amena ftanza , ottenne in breve tanto fublime dono 
di lagrime, e di orationc ,e di familiarità co’l fuo Crea- 
tore , e Signore , che ftando co’l corpo in terra , con- 
verfava con 1’ anima in cielo ; e trattando con gli huo- 
mini per diverfe occorrenze , non fi feoftava però dalla 
prefenza di Dio , cacciando con fomma agevolezza da_, 
le tutti gl’ importuni , ò foverchi fantafmi . 

CAPITOLO QUARTO. 

Stuccamento da’ fuoi Parenti > & efficacia delle 
fuc efortationi , e detti notabili . 

D A tale purità di cofcienza feguì torto nell’intelletto 
un lume tale , che fuperava ogni dottrina acquifi- 
ta; c nella volontà un’ardore si grande , che tutte le 
acque del mondo non haurebbera ballato ad cftingucr- 
lo. Anzi andava egli cercando fempre di avanzare fe 
medefimo , conforme all’obligo della fua profdfione , & 
aborriva tanto da volgerli dietro àmirare (come fi dice) 
l’aratro, oda riedificare quello, che haveva giàdiftrut- 
to , ò da ripigliare cofa alcuna di quanto haveva lafcia- 
to nel lecolo , che non fi potè pur mai condurre à met- 
tere il piè dentro la cafa paterna , quantunque egli vi- 
vefle tanto vicino , Se i fuoi più rtretti fortero di ottimo 
nome, e di raro efempio dichriftiana virtù. Solamente 
nella morte della madre , e de’ fratelli fi trovò ad ajutar- 
li conia dovuta pietà nell’ultimo tranfito. Non haveva 
ancora molti anni di Religione , quando un fuo caro com- 
pagno 


r t Della Vita di S. Lorenzo G ittft intano 
pagno del fecolo , che fra tanto era [fato in Levante ; 
ritornato à Vcnetia (tanto è potente la inftigatione del 
demonio) fe ne andò à S. Giorgio» accompagnato par- 
te da fonatori, e da mufici » per allettare il nuovo Mo- 
naco’Ala vita di prima: parte anco da gente armata, 
per fare forza al Convento, quando folle bifogno . E- 
ra quello Gentilhuomo di alto affare , e di molto ri- 
fpetto ; sì che ottenne aliai facilmente di ragionare con 
Lorenzo , mà con riufeita ben differente da' fuoi dife- 
gni; perciòchc al primo apparire del novello Soldato di 
Chrillo, veduta la modellia del volto, la gravità del 
moto , e la compolitione di tutta la perfona , rimafe atto- 
nito ; e nondimeno fattoli violenza, e prefo ardire , en- 
trò all'imprefa, per la quale lì era quivi condotto ; mà il Ser- 
vo di Dio,lafciato sfogar quel petto,picno di paflìone, e di 
error giovenile : con lieta faccia, c con manfuere parole , co- 
minciò prima deliramente à palparlo: e poi con la memoria 
della morte, c deH’inferno, c dell'eltremo giudicio, e 
con rapprefentargli al vivo la vanità , e gl’inganni del 
mondo, andollo di maniera llringendo , che il buon'huo- 
mo compunto fi refe ad un tratto ; e talmente fi refe , 
che tagliato con la forza dello fpirito ogni difegnotrans- 
itorio , fi rifolvè attenerli alla regola , che havea pen- 
fato di torcere; e quindi offertoli al culto divino, per- 
feverò ne' fanti chiollri , con ugual fuo profitto , e ma- 
raviglia della Città . A quello modo partì confufo l’an- 
tico auverfario , e chi havea penfato far caccia , rellò 
nella rete . Nè folamentc con Secolari liberi , e diffolu- 
ti, erano efficaci le perfuafionidi San Lorenzo: (Tpccial- 
mente aggiuntovi buon'efcmpio , c caldi prieghi al Signo- 
re) mà etiandio ( cofa al mio parere affai più diffìcile ) 
co Mlcligiofi tiepidi, e negligenti; poiché altri dellòpiù 
di una volta dal mortifero lonno della pigritia, e riti- 
rolli da una folle, & incauta prcfuntionc al lollecito» e lavio 
timore di Chrillo : altri , fianchi della militia fpirituale , 
anzi già polli vilmente in fuga, fece in un tratto far fe- 
lla , c fuori di ogni loro fpcranza ftar faldi nel campo 
della battaglia ; ♦ uno de' quali dal demonio fieramente 

inftiga- 
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mitigato era di lafciar l’habito rcligiofo; & havendofat- otm.Gi»n. 
rò ricorfo à San Lorenzo.- quelli pigliato un ramo fccco 
d’alloro, cotto in un vafo di acqua, gli dille : prendi. 

Fratello, e piantalo, che fc vcrdeggcrà, della tuaper- 
fèvcranza farai ficuro ; ubbidì il Keligiofo , e piantato 
l'arido ramo nell’horto, torto verdeggiante lo vide con 
iftupore: rinovatofi con tal fatto il miracolo della ver- 
ga d’Aronne, e della palma di Macario. * Per eminen- 
te pulpito , c prediche popolari, non havea egli nèfian- 
chi , nò petto : mà in raunanze private faceva dolci ho- 
milie , e divoti difeorfi , con grande utile , e confola- 
tionc degli alcoltanti; & anco nel parlare quotidiano gli 
ufeivano fpeflo di bocca fentenze notabili , delle quali , 
come per moftra , porremo qui alcune . Diceva : non_. 
elfcr cofa da Religiolo il fuggir folamcnte i peccati mag- 
giori , poiché quello conviene ad ogniperfona , ma guar- 
darli da’ piccioli , acciòche non li raffreddi la carità . So- 
leva anco auvertire à propolito de' digiuni, che non to- 
rto , che li ò dimagrato il corpo, li hanno del tutto à la- 
feiare; concioliache la deliderata eftenuationc , con un 
mezomcdelimo li conferva, c s’acquifta. Tre cofegiudi- 
cava neccrtàrie nel Monaco.- cioè , fervore , difcrctione, 
c grafia del cielo; perciòche dove mauca una di quelle, 
non vi può ertère perfeveranza . La virtù della humiltà 
comparava egli al fiume , che crefce per pioggia ; con- 
cioliache , fi come il torrente , la Hate ballò , c piacevo- 
le , nella vernata corre fdegnofo, & altiero : così l’hu- 
mile , nelle profperità moderato , e rimeflò , nelle auver- 
lità li dimoftra eccclfo, c magnanimo . Aggiungeva., , 
che neffùno comprende bene , che cofa lia il dono dell’ 
humiltà, fe non chi l’hà ricevuto da Dio,-e che non è 
cofa, nella quale tanto s'ingannino gli huomini, quanto 
nel difcernerc quella virtù ; e che la vera feienza confi- 
ne in fapere due cofe: che Iddio è il tutto, e l’Huomo 
è nulla . Ne’ maggiori travagli della fua patria , ( cileni 
in quel tempo era molto molertata da guerre ) non 
lafciava di auvertire a’ principali Senatori , che le vole- 
vano impetrar da Dio mifericordia , teneflèro per co- 
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*4 Della Vita di S. Lorenzo Giufliniano 
fa certa di non effe re , c di non poter niente da le . 
Auvifava , che non fi doverebbe accettare neffuno in 
Religione fenza maturo efame , acciòche ricevendoli 
un trifto, non fi guaftino i buoni- Effendo venuto à 
S. Giorgio per 1’ habito il figliuolo di un Gentilhuo- 
mo, fubito che San Lorenzo intefe, che à ciò era fiato 
indotto con artificiole lufinghe de’ Monaci , lo refe al 
follecito padre con quefte parole: ripigliatelo pure, che 
il rinuntiarc al mondo , hà da venire dallo Spirito Tan- 
to , c non da humana inlligatione ; & è molto peggio 
mancare poi , che il non haverc principiato giamai . Dal 
giorno , che fu fatto Sacerdote , non lafciò di celebrare 
ogni di , fe non per cagione d’infermità : e conchiude- 
va , che chi , potendo , lafcia di godere il fuo Signore , di- 
chiara à baftanza,che non fà conto di lui . Voler guardare la 
caftità con lecommodità, proteftava » ch'era-un volere 
con legne cftinguere il fuoco. In materia de’ configli di 
Chrifto , rifolvea fra le altre cofe , che non intende neffu- 
no, quanto gran bene fia la povertà , fe non chi ama-»,, 
quando è fuo tempo, la contemplatone , e la cella: e che 
àpofta Iddioriene fegrctala felicità dello fiato rcligiofo ; 
perciòchc fe foffe conofciura , ogniuno vi correrebbe . 
Speffo ricordava , che non fi hà mai da perdere la fperanza 
in Dio , poiché in quella confifte la vita dell’anima . De’ 
ricchi affermava , che non fi pofiòno falvarc , fe non fa- 
cendo limofine. Teneva la cura paftorale per tanto più 
grave, e più difficile , che non c il governo di fiato , ò di 
guerra , quanto è più malagevole il reggimento delle 
cofe invifibili , che delle viabili . Afsomigliava il buon 
Prcncipe al capo , fpecialmentc per quella ragione » 
che fi come il capo » c la lingua badano à chiedere aju- 
to per tutta la perfona , quantunque il rimanente del 
corpo fe ne ftia fermo , & immobile : cosila fervente ora- 
tone del Prcncipe tal’ hora c badante à placare l’ira di 
Dio , benché il refto della Città non vi s’impieghi , ò vi 
attenda. Le imprefe violenti , e che ad oaiipafso trovano 
incontri , configliava, che fi lafciafsero , come nate dal 
malo fpirito ; poiché alle buone » c làute la Providenza 
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Divina fuolc àndar’aprendo il camino , c levando gli o- 
ftacoli . Da quelli , Se altri Amili auvedimenti , ben fi 
può fcorgere, quanta luce haveffe lTiuomo di Dio , non 
folo in materie fpirituali , Se aftratte , mà anco nelle 
cofe morali , & agibili ; anzi , fenza ha ver egli attefo à 
dottrina fcolaflica , nè à lottili difpute , rifpondcva_» , 
quando era bifogno ,à profonde interrogationi di Teolo- 
gia, con tanto acume,c con tanta chiarezza, che ne ftupiva- 
no gli ftefli ^Dottori. Con la medefima Capienza, certo 
più infida dal Cielo, che mendicata da' libri, * appena 
navendo dal Maellro imparato i primi elementi , * com- 
pofe egli diverle opere, piene infieme di foprani con- 
cetti , c di affetti amorofi , le quali fatiche ulcite in pu« 
blico , e date poi alla ftampa, fono ite, c vanno hoggi- 
dì per le mani degli huomini letterati , con fcgnalato 
frutto, e giovamento dell'Animc . * Et un celebre , Se 
antico Scrittore riconofce nelle fue Opere la fccondia : 


' Sua elettione al governo > prima della Religio- 
ne* poi della Chic fa di Vcnetia . 

F Rà quelle cofe , dopo di bavere S. Lorenzo dato lun- 
ga , e buona prova di fe , fu eletto da' Monaci , 
ben contro fua voglia , al governo della Religione: c 
quel pefo con fomma approvatone portò egli fino all* 
anno cinquantefimo primo dell' età fua, nel qual tempo, 
fendo già in varie parti diffufo il buon’ odore di tante 
Virtù, parve à Papa Eugenio IV., fenza dubio per in- 
fpirationc divina, crearlo Vefcovodi Vcnetia: al qual£ 
auvifo, facilmente li può llimare, quanto il Sant’Huomo 
rimafe confufo , e fmarrito . Due volte flette per fuggi- 
re , & asconderli ; mà non venendogli fatto , deliberò 
all’ ultimo di rimetterli al giudicio della fua Congrega- 
rione ; c fatti prima per tale intento molti digiuni , Se ora- 


r abile di Cipriano.* 
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. 1 6 Della Vita di S. LorentP Giufliniano 
tioni , fi rifolverono finalmente quei Padri di fpedirc al 
Papa un' huomo à polla , con fupplicarc humilmentc Sua 
Santità, che non volefie privare l’ Ordine loro di un ta- 
le, e tanto duce , macftro, e pallore : e non eirauditi 
la prima volta , replicarono la feconda con maggiore in- 
ftanza , ma indarno’, ( come appare dai due Brevi del- 
lo llclTo Eugenio , fcrittialla detta Congregationc ,con 
parole confolatorie , e molto amorevoli. ) Adunque non 
potendo San Lorenzo più refillerc al Sommo Pontefice 
fenza peccato , accettò la potcllà in modo , eh’ ella non 
fidamente non mutò , come fuole , i collumi in peg- 
gio ; mà li refe tuttavia più ammàabili, c più perfetti . 
Un giorno in fiu’l tardi prefe il poflèflò del Vcficovado ; 
tanto alla femplice.e lenza pompa, che ne anco i vici- 
ni, prima di cllcrvi entrato , lo ieppero . Tutta la not- 
te poi , lenza mai chiudere occhi , fic ne flette ip ora- 
rione , pregando il Signore con molte lagrime , che fie 
per fcrvitio fido di lua Divina Maefià . contra ogni 
propria indinatione , fi era lafciato condurre à quel gra- 
do.- non volclfe abbandonarlo della fiua protettione , c 
clemenza: eh’ egli molto ben conofctva l’importanza 
del pelo, la grandezza della Città, la varietà , c mol- 
titudine degli ordini, c degli flati , le forze dell’ im- 
perio lccolare , e quanti difgufli erano già palfiati fra 
quel Dominio, & i Vefcovi fiuoianteccflbri: e quanto po- 
vero capitale haveva per sì fatto maneggio , c per tali 
accidenti , un’ huomicciuolo,ch'era lemprc flato rinchiu- 
fo ne’ Monaftcri . Non furono vane le divotc preghiere, 
nè i caldi fofpiri , perche trovarono aperti gli orecchi 
della Divina Bontà , onde fiparfio di fiubita , e nuova lu- 
ce , prefe tanto vigore, e conforto,- che poi governò la 
Diocefe tutta sì facilmente , come haverebbe governa- 
to qualfivolgia Convento . E per cominciare dalle cofe 
domcftichc, ordinò la famiglia di quella maniera ; elef- 
fc due compagni virtuofi della fua Congrcgatione , l’uno 
per gli ufficii divini, l’altro per le cure più gravi del Vc- 
icovado. Per lo fervitio di cafa volle cinque ajutanti,e non 
più. A tale apparato di Cortigiani corrifpondevalamcn- 
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fa, e la guardarobba. Vaflfcllamenti non hebbe fe non 
di terra, ò di vetro; arazzi, ò tapczzarie non fi vede- 
vano mai: nel veftire non mutò l’habito ccleflino; la_. 
notte giaceva fopra un Taccone di paglia ben corto , co- 
prendoli con unagrofla, c vile fchiavina: la menfii , 
quanto cfquifita nella nettezza , altrettanto era neglet- 
ta nelle vivande; non appetiva egli, ne flomacava mai 
nulla: contentandoli di ciò, che innanzi porto gli fulfe. 

Ordinata lafamigliuola, attefe alla riforma della Cit- 
tà, pigliando principio dalla Chiefa Catcdralc, che per 
colpa, e tralcuraggine altrui, molto bifogno n’havea_». 

Tornò a rimettere in piedi il Capitolo, e l’ordine de’ 

Canonici, già quali ridotto à niente; & anco l’acrcbbc 
di Sacerdoti , c di Mufici . Molte altre Chicfe , nelle 
quali appena fi diceva MelTa, ridulsc à termine , che 
parevano pontificali. Datoli poi alla ccnfura del Clero , 
fece in quella materia decreti, e conllitutioni bellifli- 
me ; c non hebbe gran difficoltà in ottenere , che li guar- 
dafsero; tanta era la gratia , e la benignità, con che 
li obligava i cuori de’fudditi; poiché à molti giovò, c 
non impofe mai gravezza à ncfsuno ; lardandogli à pie- 
no godere i frutti, e l’entrate loro: benché dall’altro 
canto , quando la cofa lo richiedeva , nonlafciafse diu- 
farc la dovuta feverità . Con la medelìma cura , & amo- 
re trattava i Monaftcri; fpccialmentc di Monache, non 
lafciando quel fragil fcfso patire di nicntc,nc quanto al cor- 
po, nè quanto allo fpirito . Parecchi ne rifece, che rovina- 
vano; e tanti ne fabricò efso di nuovo, che di circa ven- 
ti , che ne trovò di ofservanza , trentacinquc ne lafciò 
al tempo di fua morte; c non minor diligenza ufava c- 
gli con tutto il relto della fua greggia. E' cofa incredibi- 
le , quanto concorlò era in quella cafa ogni giorno di 
perfone tribolate , che venivano à lui per coniiglio , & 
ajuto. Nondimeno fopra i Curati , ò Piovani, che fi 
chiamino, flava con particolar vigilanza, riduccndo lo- 
ro fpefso à memoria lo flretto conto, che havevanoàren- 
dere al Signore Iddio ; * e volendo il medefimo Eugenio li de* Minori 
Quar to pigli ar cogn itionc degli errori , efcandali, che in u- ,om - s f*s 
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1 8 Della Vita di S. Lorenzo Giu/l ini ano 
na rcligiofa Congrcgationedella Tua Diocefc divolgati fal- 
famcnte fi erano , dopo havcr udito , c commendato ciò , 
che S. Lorenzo operò comeVcfcovo: vi fpedi il Beato, 
hoggi Santo , Giovanni da Capiftrano con un Breve cfpref- 
fivo di lode per le virtù fuc, acciòche unitamente cono- 
fciuta la verità caftigaflèro i colpevoli, c riponeflero nel- 
la buona fama gl’innocenti ; il che è piaciuto di raccon- 
tare per dar lode alla Divina Providenza, che ha vendo 
fatto eleggere da un Papa Veneto quelli due gran Bea- 
ti à mantenere illibata la Cattolica Religione , habbia 
anche voluto , che fieno loro compartiti cogiuntamen- 
re i divini honori della folenne Canonizationedal Som- 
mo Pontefice Alefiìmdro Vili, dell* iftelTa Patria *. 

j •' ' f . ' / * h 

CAPITOLO SESTO. 

Abondanz* delle fue limo fine • 

M A in che modo efprimeremo noi la gran liberali- 
tà del mcdcfimo ? fprczzava il denaro , quanto 
l'habbia già mai deprezzato perfona ; la porta , la dif- 
penla, l'arca, per tutti i poveri ftava aperta. A fare i 
conti co’l maeftrodi cafa non poteva condurli per alcun 
modo: parendogli cofa indegna, che un fopraintenden- 
tc alla cura di guadagnar’anime , fimettelTe di propofi- 
to à calcolare quatrini ; e molto più fi guardava , che nel 
maneggio delle rendite Epifcopali , non havefie luogo ve- 
runo la carne, &il fangue: lapendo quanto importava 
quello per la edificatone , e per acquiltarfi gli animi 
della Città ; e perciò procurò Tempre , che il mondo 
chiaramente fapclTc , come in materie temporali, ove- 
ro economiche , non teneva commercio alcuno con li 
fuoi aderenti . Si che venendogli raccomandato un Po- 
vero da parte del Magnifico Leonardo fuo fratello: vat- 
tene à lui (rifpofe) e digli da parte mia , ch’efso ti fac- 
cia delbene, poiché Iddio gli hà dato il modo . Adunluo 
Parente molto facultofo , che dimandava ajuto per mari- 
tar la figliuola, rifpofe il buon Vefcovo : confiderate di gra- 

tia 


Digillzod'by G 


Capitolo Se/lo . 1 9 

tia mclTer mio ; fc io vi dò poco , non c audio , che pre- 
tendete ; fé io vi dò aliai , vengo à far danno à molti , 
per giovar ad un folo ; oltreche il poco , ò molto , che io vi 
poterti dare , mi è flato confegnato dalla Chicfa per mante- 
nimento de' Poverelli , e non per gioje,& altri ornamen- 
ti di Fonine . Faceva più volentieri limofina di pane , 
vino 1 legne , vefti , & altre cofc tali, che di contanti , per 
togliere ( credo ) V occafionc à molti di male fpendergli c 
quando pur dava denari , gli divideva in più fomme , ac- 
ciòchc tanto maggior numero di bifognofi ne forte par- 
tecipe, & in efaminare iloro meriti non era molto fcru- 
pulofo,od cfatto;anzi lafciavafi talhora ingannare : eleg- 
gendo più torto beneficare qualche indegno , che di defrau- 
dare alcun meritevole . Vero è , che per li Poveri vcr- 
gognofi (de’ quali haveva il Sant’ Huomo particolar com- 
paflionc ) teneva deputate alcune Matrone di molta_. 
confidenza, e di eminente virtù , le quali per buon mo- 
do pigliartelo fedele iuformationc , c minuta delle oc- 
culte neccflìtà , martimamcntc di quelli , che di alto flato 
follerò per divina permiffione caduti in anguftic . In_. 
fomma era tanto lontano da ogni tenacità , che quan- 
do non poteva louvenire altrui con denari, fuppliva con 
fargli ficurtà , ò con caricarli di debiti ; e dimandato da’ 
fuoi più domeftici, fopra qual fondamento accumulava 
partite fu’l banco : diceva , del mio Signore , il quale ben 
pagherà per me . E non rimaneva gabbato della iperanza ; 
poiché quando altri meno l’haverebbc penfato , gli veni- 
vano di quà, e di là grolle quantità di oro, e di argento , 
acciòchead arbitrio Ino dividerti* irà Poveri. 

CAPITOLO SETTIMO. 

Sua invitta manfaetudine . 

C On tutte quelle cofe andava congiunta una pace, & 
unafercnitàdi animo, da non poterli facilmente.^» 
Ipiegar con parole : parendo ad un certo modo , che lotto 
i piedi tenerti la luna , e che havciìi la mente filli , e para- 
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i o Della Vita di S. Lorenzo Gìufìinìano 
ta in luogo , dove nuvole di triflezza , ò venti , e procelle 
di altre paflioni men' ordinate , non arrivaflcro . Et à quello 
propolito non lafciaròdi toccare alcune cole, non tanto 
leggiere in folìanza , quanto a’ prima fronte forfè parran- 
no: s’ egli è pur vero , che à repentini accidenti lì conofcano 
glihabiti. Srando San Lorenzo à tavola un giorno, il Cop- 
piere ingannato , come talhora auvienc, in luogo divino , 
gli pofe aceto ; & il buon Vefcovo, aleggiato, chel’hcb- 
be , fenza mutar vifo, nè dir parola , feguitòilpranfo, e 
di udire la lettione , fin tanto , che il povero fervidore, au- 
vedutofi finalmente del fallo , ne chiefc perdono . Era San 
Lorenzo , come di l'opra fi è detto , à maraviglia riverito , 
& amato dalla Città; con tutto quello non gli mancava- 
no talhora potenti auvcrfarj: uno de’ quali Idcgnato per 
occalione di certi Canoni publicati contra le pompe: con- 
vocata à fe una gran quantità dihuomini per lo più no- 
bili, & honorati , fi pofe di propofito à fare una invet- 
tiva contra il Servo di Dio , lacerandolo , com’era folito , 
nella fama , & efortando tut t i ad opporli gagliardamen- 
te alla troppa feverità , & agl’ indifcrcti fervori del 
Monaco. Nel medefimo tenore parlarono alcuni pochi; 
mà gli altri parte fi rifentirono , parte fi fecero beffe di 
tale arroganza ; Si à pena liccntiato quel conventicolo , 
un divoto del lanto Pallore , tutto conturbato da quel- 
le beftcmmic, cor fe in gran fretta ad efporgli quanto era 
palTato; e ciò con parole sì vive, e con tanto ardore di 
occhi , c di gelli , che haverebbe ballato ad accendere 
ogn’uno, ancorché non gli toccalfe l’ingiuria . Mà San 
Lorenzo , fenza voler più oltre informarli , nè del fatto y 
nè delle perfone , con lieta faccia rifpofe non vi piglia- 
te affanno , figliuolo , che Iddio haurà ben cura dell’ 
honor fuo ; e così auvenne : poiché quell’ accufatore im- 
portuno co’ fuoi feguaci fìl affili preflo per altre occor- 
renze gravemente punito da’ Magillrati . Soggiunge- 
rò un’altro efempio limile à quclto. Havca il vigilan- 
te Vefcovo condannato con molta giuftitia un Chieri- 
co di mala vita , non curandoli molto della protettionc.che 
un Laico fediciofo teneva di lui . Onde quii’ altro mal- 
- - vagio 
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vagio s’infuriò di maniera, che paflàndo innanzi alla—» 
fua porta la Procdfione folcnne del Corpo di Chrifto : 
al comparire del Vefcovo, che portava la Sacra Cuftodia; 
ad alta voce gli fcaricò adoflò un granpefo di villanie , 
chiamandolo, frale altre cofe, ingannatore, & hipo- 
crita: c proteftando alla gente, che fi guardaflèda lui. 
Dalla quale facrilcga sfacciatezza fegui tanto fcandalo, 
&ira ne'circoftanti, che àgran pena li potè contenere la * 
macftd , c la riverenza di quella fella , che non fi au- 
venraffero con [le torcie accefe à mettere fubitamen- 
te à fuoco, c fiamme la cafa di quel federato. Mà 
il Sacerdote di Dio in tal cafo che fece ? tenendo 
gli occhi tefi nel venerabile Sacramento , fenza muta- 
re punto nc i palli , nè il vifo , profeguì con fomma 
gravità il fuo camino ; benché affai prefto , fenza alcu- 
na operatone del Santo , fù galligata la sfrenata prefun- 
tionc dell'empio ; conciofiachc aftretto dal Senato à ri- 
dirli pubicamente , fù poi anco miferamcnrc cacciato in 
cfilio. Nè folo tra le pcrfecutioni , c travagli fi mo- 
flrava faldo , c collante San Lorenzo ; mà etiandio 
( cofa molto più rara , e più malagevole ) tra i favori , e tra 
le grandezze . Fù invitato da Papa Eugenio à Roma più di 
una volta ; mà fempre indarno , poiché Lorenzo trovando 
ogn’hora nuove feufe , tanto fuggiva gli honori , c la cele- 
brità , quanto altri la cercano . Vero è, che fendo poi venu- 
to à Bologna lo Hello Eugenio, & havendorinovato l’invi- 
to : non potè più allegare il Servo di Dio , come era folito, 
nè la debolc-compldfion fua, nè la difficoltà , e lunghez- 
za del viaggio •• si che raccomandatoli al Signore vi andò , 
& in prefenza di molti Cardinali fù molto benignamen- 
te raccolto dal Papa , c falutato con quelle parole ; Ben 
venga l’ornamento , e lo fplendore deir Ordine E pi [copale ; e 
quindi Sua Beatitudine co '1 rellodel Clero , c della Cit- 
tà, lo tenne in grande riverenza tutto quel tempo, che 
ivi dimorò; il che fu breve per la follccitudinc , ch'egli 
havea di ritornarfene quanto prima alla fua Diocefe; c 
benché il Papa molto dcfidcralTcdi haverlofeco , nondi- 
meno egli con humile inllanza prefo efficacemente commia- 
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x x Della Vita di S . Lorenzo Gì ufi intano 
to, partì dalla Corte, fenza che fi attaccale à quel fi- 
no /malto di carità ruggine alcuna di cupidigia. 

CAPITOLO OTTAVO. 

Vien dichiarato da 'Nicolo V Patriarca di Venetia. 

S UccdTc ad Eugenio Quarto Nicolò Quinto « il qua- 
le facendo à gara in certo modo col fuo predeccf- 
XSuìZ*** ne lLelTalratione di Lorenzo,- ♦havendo più volte 
a s. verna*, tentato in vano di honorarlo del capello Cardinalitio , * 
cimftinMg. determinò di crearlo Patriarca di Venetia, trasferendo 
ì-ìinJl'i'ió. il primato in quella Città da un’ altra Città , & ifola 
del mare Adriatico, detta Grado, già famofa, e ma- 
gnifica ; hora , quali fono le humane vicende , quafi di- 
menticata, e dirtrutta . Non fu da principio moltogra- 
ta la nuova a’ Signori Venctiani, temendo, che in pro- 
grefio di anni , con tale accrefcimento di prelatura , e 
di titolo, non fi accrefcelfero parimente i travagli , e con- 
traili , già l'oliti nafeere trà il Foro Ecclcfiaftico , & il 
fecolare . Adunque San Lorenzo , come hebbe di ciò no- 
titia , per dimollrarfi con fatti , non men buon Cittadi- 
no, che buon Religiofo, c buon Vcfcovo, andoflene 
al Senato, c quivi pubicamente efpofe, come fuo defi- 
dcrio farebbe di ritirarli , c deporre il pefo , già diciot- 
to anni portato contro /ua voglia, più torto che in età 
già decrepita caricarli di nuovo. Ma perche il nome, e 
l’jnfcgne di Patriarca , offerte dal Sommo Pontefice , 
non tanto ridondavano ad honorc di lui, quanto à ripu- 
tatone, & à macftà della Patria, non havea voluto in 
cafo tale difporre di fc medefimo cofa alcuna , fenza 
communicarla prima co’fopraftanti , e tutori di quella. 
Per tanto fignificaflèro apertamente la inclinatimi loro , 
che fecondo erta egli fi governerebbe in negotio di 
tanta importanza , mirando lemprc al ben communc 
aflfai più , che à qualfivoglia fua particolare confola- 
tione , ò difegno. Quelle parole, & altre limili, dille 
San Lorenzo con tale affetto, c candore, che il Prcn- 

cipc 


Capitolo Ottano . zj 

cìpc ttclfo , di tenerezza non ritenendo le lagrime , & j 
Senatori ftupiti di tanta altezza di animo congiunta., 
con ugual carità , di communc confenfo rifpolcro , che 
in ogni modo , c fcnza rifpctto ncfliino , acccttaflè 
l’olfcrra ; come poi fece con iftraordinario giubilo , e 
fetta del Popol tutto . 

CAPITOLO NONO. 

Per le fu e Orationi 'viene pr e fermata la Città di Ve- 
iteti a ; e del modo del fuo oo<-vtrno . 

ri il iiji » j - . .j.ì m 

Q Uafi nel medesimo tempo , à nuova gloria di San 
Lorenzo, feguì un’altra cola di gran maraviglia. 
Vivea già più di trent'anni , vicino à Corfù> in 
luogo alpro , e incolto, un’huomo famofo per continua 
oratione, c per ftretta aftinenza; e quel che più ftimano 
le perfone , per uno fpirieo fcgnalatodi profetia. Hora 
trovandoli in quei meli la Rcpublica Vcnetiana molto 
opprefla , & à mal partito ridotta dagli Hfcrciti di Fi- 
lippo Duca di Milano; ad un certo "Nobile Venctiano, 
che all’hora negotiava in Corfù , venne voglia ( come 
fono le menti humanc curiofe , e follecite del futuro ) 
d’intendere da quel Solitario , s’cgli era vero quel, che 
fi andava dicendo, che l’imperio Veneto folle totalmen- 
te fpedito . Alla qual dimanda lenza indugio rifpofe il 
Profeta : potete ringratiare voi altri l’amaro pianto , e le 
calde intcrcelfioni del voftro Pontefice , fcnza le quali 
Tappiate certo , che un pezzo fà farcite perduti. Talrctti- 
monio rele di San Lorenzo quel divoto Eremita ; non 
conolccndolo per humana via , nè fapendo, fc non per 
divina revelatione, ciò, che in quei giorni pattaile nel 
mondo , la qual cofa divolgata aliai pretto confermò 
l’univerfal opinione , che fi havea di un tal Patriarca ; 
sì che non capitava nella Città di Venetia pcrlònaggio 
di qualità, ne pellegrini (che all’hora per varie divo- 
tioni venivano à frotte di Ungheria , di Germania , di 
Francia , e di Spagna ) che non procuraflcro d' infor- 

B 4 mar- 


24 Della Vita dì S. Lorenzi) Gì ufi ini ano 
marfi minutamente dcll’afpra vita , c de gl' irreprenfibi- 
bili coftumi di lui, d’havere lafua bencdittione , di ve- 
nerare come fante reliquie la ftanza, dove habitava, il 
lacco, dove giaceva , c le velli , che in alcun tempo ha- 
velie portate . Non fi pigliava nè in publico, nè in priva- 
to imprcfa di momento, fcnza ricorrere alle orationi di 
quello gran Servo di Dio ; finalmente egli non ufciva 
mai fuori , che la gente non concorrerti: alla volta fua , co- 
me ad un Angelo fccfo dal Ciclo , tenendoli ogn’uno fe- 
lice di poterlo mirare, non che trattare, c ricevere da 
quell’oracolo rifpollc, ò configli. Tutte quelle cofe, & 
altre , che per brevità fi tralafciano , atte à gonfiare , & 
à cavar dc’fuoi termini perfona, per altro ben favia_,, 
& accorta , non ballarono mai à fiaccare San Lorenzo 
dall’amore, c timore di Dio, e dalla cognitione, e di- 
fprezzo di fc medefimo. Mà che diremo del modo , 
ch'egli teneva nel dare udienza, e nello fpedire le cau- 
fc toccanti a’fuoi tribunali? nel che havea tanto lume, 
c tanta deftrezza, che efsendofi dato la maggior parte 
del tempo ad ogni altra cofa : pareva nato , c creato fo- 
lamcnte per quello ; fe ne flava egli tra i gridi , e le 
rabbie de’ litiganti fermo come uno fcoglio : e dopo di 
havere afcoltato le parti , quanto ballava , ( feoprendo 
tal hora con fopra humano intellcttolc trame, e le fro- 
di nafeofte) dava poi le lentenze brevemente, mà con 
tanto giudicio , c con tanta equità , che frà le altre co- 
fe nella Corte di Roma furono fempre tenute in fommo 
giufte , & irrefragabili . Ne punto meno fodisfatti la- 
feiava quelli, che in privato lo vifitavano; poiché per 
elsere ammelfi alla fua prefenza , non era bifogno cer- 
car tempo , nè horc commode : ftudiafse pure , ò feri- 
vefse , ò facefse oratione , troncando il filo finitamen- 
te riceveva le perfone » con tanta pace , c con tanta., 
benignità , che non pareva fuggetto à moleftie , nè ve- 
llito di carne ; mà tutto amore , tutto dolcezza , tut- 
to fpirito. 
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Della fua ultima infermità » e fanta morte , 
ed’ alcuni fuoi miracoli. 

P Er cotali fcntieri auvicinatofi al termine della fua_. 

peregrinationc ; appunto havea finito l’ opufcolo in- 
titolato , De' gradi della perfezione , quando già di anni 
fettantaquattro , fu fopraggiunto da un’ ardente febrt_» 
peftifera , onde volendo i domcftici apparecchiargli un 
letto , quale richiedeva la infermità : di ciò refentito 1* 
imitarore di Chrifto, lor difte:à me dunque fi apparec- 
chiano piume ? il Signor mio non sii le piume fu ftefo , 
mà fopra un duro , & horrido legno : non vi fouvienc 
quel , che nell' ultimo proteftò S. Martino , che il Chri- 
ftiano hà da morire sii la cenere , e nel cilicio ? final- 
mente non vi fh ordine di coricarlo altrove, che sii la lo- 
lita paglia. Veggendo poi come per curare il fuo male 
non fi havea rifpetro ne à travagli, nè à Ipcfe ; quafi 
adirato contra fe Hello : ahi quante fatiche , diceva , fi 
durano , e quanto danaro fi getta per un vii facco ? & 
frà tanto i Poverelli di Chrifto non hanno cibo, nè fuo- 
co , nè alcun rimedio per le loro necelfità . Quindi pre- 
fago della fua morte, fi raccolfc più di propolìto : c co- 
minciarono alternare in lui ( come in tal calò auvenne al 
Beato Hilarione ) due contrarii affetti , fperanza , e ti- 
more ; fi che hor con lieta , c ridente faccia , vietando 
le lagrime a’circonftanti efclamava : ecco lo Spolo, an- 
diamo à riceverlo :c foggiungeva con gli occhi levati al 
Cielo : buon GIESU, me ne vengo ; hora pefando con 
giulta bilancia i giudicii divini , inoltrava di paventare, 
in modo che dicendogli un fuo caro con gli occhi mol- 
li- quanto ve ne dovete andar volentieri Monfignore_-» 
alla palma, che apparecchiata vi Ita? con grave ciglio 
rifpofe : quella palma , figliuolo , dalli a’forti combatten- 
ti di Chrifto, non a' dappochi , c codardi, come fono io; 
& alla fine prefo pur animo dalla cofcienza fua , e 
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molto più da’ meriti , e dalla paflione del Salvatore , lì 
pofe à dichiarare l’ ultima volontà . Non hcbbe , che_^ 
lafciarc il fedele difpciìfatorc di Chrifto , fendo egli 
fcmpre fiato nemico di ogni proprietà , in guifa che* 
( perfona per altro si data alle lettere ) à porta per 
non poficdcrc pur un libro , havea Tempre ftudiato 
in volumi accattati . Adunque il tcftamento fù , 1 * 
cfortare i Tuoi alla vera virtù , & ordinare cfprcfla- 
mentc più volte * che fcnza alcuna pompalo fottcr- 
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havendo per due giorni continui ad ufcio aperto fte- 
fa caramente la mano , trà falutifcri auvifi , c ricordi, 
che dava à tutti» trà dolci colloquj» che teneva con 
Dio , mancandogli à poco à poco le forze , prefi con 
fomma divotionc i Sacramenti divini, finalmente fpirò, 
à gli otto di Gennaio la mattina .correndo*!’ anno 1455 * 
di noftra fallite, * & il terzo anno del fuo Patriarcato, 
eh’ era del Vefcovado il ventèlimo. Fù porto in Chie- 
fa quel lauto Corpo , & pubicamente celebrati , 
non già con mefio apparato , nè con elfequic funera- 
li ; tnà con felle , e con proccflìoni , folite à farli 
per qualche fegnalata vittoria . Le Confraternita , che 
ivi li chiamano Scuole grandi , andarono ad honorar- 
lo con velli allegre , c con torcic indorate ; vi fi trova 
tutto ’l Clero co i Magiftrati , & ogni qualità di perfo- 
ne , c mentre durava 1 ' ufficio , fù da due Frati Cer- 
tofini udita nell’ alto una dolce harmonia di accenti ce- 
lelli ; oltre al quale Miracolo molti fe ne raccontano 
di San Lorenzo, & in morte, & in vita, comedi libe- 
rare indemoniati, fanare infermi, & predire cofe futu- 
re , ò nafcollc , & altri limili effètti l'opra natura ; mi 
noi , per fagg io , due foli ne toccheremo . L’ uno è , che nel- 
la fèlla del Corpo di Chrifio non cflèndofi per alcuni 
difiurbi potute communicarc le Vcrgmi di un certo Mo- 
nallcro vicino al Vefcovado , fc ne dolfcro tutte.-» , 
mi una particolarmente di rara divozione , c di eccellen- 
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te virtù .• e quella fu di parere con le altre , che fi 
mandafle à pregare il Vefcovo quanto prima , che nella 
Mefla maggiore fi dcgnafle ricordarli di loro , acciòchc 
fendo in tal giorno rimafte prive del conviro de eli An- 
geli , non fodero infiemc defraudate anco della in- 
tercdfione del Sacerdote. Promifc San Lorenzo di far- 

10 ; & eccoti à meza la Meda , dopo di havere alzata 
l'Hoftia facra, ufeito fuori di fe medefimo, fenza par- 
tire mai dagli occhi del popolo , portò la fanta Cotn- 
munione, e la diede per divino privilegio alla fudetta 
Vergine fola, che, fendo perauventura le altre diilrat- 
te in diverfi eflèrcitii , appunto all'hora fe nc flava nel 
fegrcto della fua cella , rapita in alte contcmplationi , 
& in ardente brama di ricevere il fuo Signore . Dal 
quale ufficio di carità il Servo di Dio incontinente ri- 
tornato in fe , finì la Mcfsa, talmente che ncfsuno de- 
gli alianti fi potè auvedere di ciò , che fofsc accaduto ; 
lolamentc il Confessore della Vergine Io rifeppe da lei , 
& difselo al Patriarca ; il quale elortando amenduc à 
ringratiarne Iddio folo , impofeloroflrettofilcntio , men- 
tre egli durafse in vita . E con tal fatto fi rinovarono 
le antiche maraviglie , che di alcuni Santi nella flcfsa 
materia fi raccontano . L'altro Miracolo fu , che dopo’l 
felice pafsaggio di San Lorenzo , fendo nata contefa 
trai Canonici del Duomo, Se i Monaci di S. Giorgio, 
fopra la cuftodia di quel facro teforo , c non mancan- 
do ragioni per l' una parte, e per l’altra, fu ncccfsario , 
mentre la lite fi dccidcfse, tenerlo in depofito fopra_. 
terra : e così flato un giorno , e due , non folo fenza 
dar fegno di corrutrione, mà ctiandio con fpirare un 
odore luaviffimo : il terzo dì cominciarono di più à 
rofseegiare le gote, c'1 fangue à muoverli, con tanto 
maggiore ftupore di tutti, quanto più fi erano certifi- 
cati non vi cllèrc prcfervationc alcuna di balfamo, òdi 
altro medicamento} & il Fifico finccramcnte afferma- 
va , la febre effere fiata maligna , e putrida , c di fua 
natura ballante à guallar ciò, chi vi era. Di che ufeito 

11 romorc per la Città, fù di nuovo tanta la molti- 
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tudine, e tantala calca alle porte, che dalla Sacriftia, 
dov’cra fcrbato , convenne portarlo nel Tempio , per 
fatiarne gli occhi del popolo, il quale non contento del- 
la fcmplice villa , cominciò con ardita pietà ad involar 
le reliquie, in modo che le fcarpe in un tratto fjjariro- 
no, furono fminuzzatc le vcflimcnta , e forfè più oltre 
farebbe palfato il fervore , fe dalle guardie per tempo 
non vi folTcro (lati polli ripari. Quindi riportato nella.* 
Sacrillia, perfeverò intiero , lina che, non oliarne l’or- 
dine lafciato da lui , lì diede la fentenza in favore de’ 
Canonici , durando fra tanto nel duomo continova fre- 
quenza di huomini , e di donne , che delli à nuova sì 
grande, non lolo da’ vicini contorni, ma ctiandioda va- 
rie parti d'Italia , e dalla Schiavonia fletta vi concorre, 
vano. Tutto lo fpatio fu di giorni felfantacinque , infi- 
ne de’ quali , pur illefo come prima , dentro la Catedra- 
Ie medelìma , fu riverentemente allogato in un avello , 
il quale hoggidì ancora con molta divotionc lì vifita da* 
fedeli, c non fenza frutto; poiché invocatovi quel bea- 
to fpirito , ottiene loro molte gratie dal Ciclo . E per 
dire alcuna cofa ctiandio delle fattezze elleriori , fù il 
Sant'Huomo di llatura cccclfa, di membra afeiutte, di 
color bianco, di occhi gratioli , e di tutto l’afpetto, in- 
ficine venerando, & amabile; cola non punto fuor del- 
l’ufato ; conciofiache molte anime belle vediamo in al- 
berghi proportionari rinchiufe dalla potente mano , e-» 
foave difpofìtione dell’Altiffimo , al quale fìa lode , im- 
perio, e gloria per tutta la eternità. 
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RELATION E 

DEGLI ATTI 

PER LA CANON1ZATIONE 

D I 

SAN LORENZO 

□ PO il felice tranfito di S. Lorenzo 
crebbe talmente il publico grido del- 
la Tanta vita , e delle cofpicue virtù 
di lui, illuftrate anche dal Signor Id- 
dio con gran numero di gratie , e di 
miracoli , che dell’anno 1472. Siilo 
Papa IV. ad iftanza del Doge , e del- 
la Republic3 «li Venetia . ordinò » che fc ne fabricafle 
il Proceflò nominando in queft’occafionc il gloriofo Pa- 
rriarcha BEATO . 

Mà perche tal proccflo nel trafmetterfi à Roma rima- 
fe in un’incendio abbrucciato, infieme con molte altre_ » 
fcritturc, l’anno 1519.2 preghiere della ftefla Republi- 
ca per mezo di Pietro Landò fuo Ambafciatorc , e poi 
di altri nel detto carico, Leone Decimo di confentimcn- 
to del Sacro Collegio de’ Cardinali ordinò al Nuntio 
Apoftolico, & al Vcfcovo di Cremona, dimoranti in_j 
Venetia, che formaflero nuovamente il Proceflò, chia- 
mandolo coll'ifteflò titolo di BEATO . 

Morto Leone, confermò detto ordine Adriano VI. al 
di cui breve Pontificato eflendo fucccduto Clemente^ 
VII. & havendo faputo , che per diverfi accidenti non 
fi era potuto compire il Proceflò , ne potendo egli , 
per graviflimi affari , attendere alle Caufe di Canoniza- 
tionc , e per altro informato à pieno de’ meriti del Bea- 
to, edi quanto fi era fatto nella Caufa da i /omini Pon- 
tefici fuoi Anteccfsori : conccfsc , che nel giorno della 
morte di Lorenzo potefsc rccitax/i l’Oflicio, c celebrarli 

la Mef- 
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la Mefsa di beato Confefsore in tutte le Chiefc del 
Dominio Veneto , e dipingerli in tutti i luoghi co’ raggi 
le Aie Imagini. 

L’anno 1588. Sifto V. conccfse Indulgenza plenaria-* 
nel giorno della Aia fefta d tutti quelli , che viGtafsero 
la Chiefa , dove fi venera il di lui Corpo . 

L’anno 1597. la Sacra Congregatone de’ Riti, con_» 
l’approvatione di Clemente Vili, diede facoltà al Pa- 
triarca di Vcnetia di trasferire in un’ Urna più nobile il 
Corpo del Beato . 

E nell’iftefso anno il medefimo Clemente Vili, con- 
cefsc per dieci anni Indulgenza plenaria nella fcftività 
del Beato . 

L’anno poi 1598. lo ftefso Clemente Vili, conccfse In- 
dulgenza plenaria in perpetuo à chiunque vifitafse nei 
giorno della detta fefta qualfivoglia Chicli della Congrc- 
gatione di S. Giorgio in Alga in Venetia , c della Congre- 
gatone di S. Giovanni Evangeliftanel Regno di Portogal- 
lo ( riconofccndo anche quella Congregationc in Fonda- 
tore il B. Lorenzo) nella quale Indulgenza dal detto Cle- 
mente Vili, fu nominato Lorenzo SANTO. 

In oltre il medefimo Clemente Vili, nel detto anno 
1598. commife al Cardinal Baronio, che rivedcfsc , c 
riformafse l'Officio proprio con la Mefsa fotto rito dop- 
pio con l’Ottava , che efibirono i Rettori generali delle 
dette Congregationi di S. Giorgio in Alga , c di San Gio- 
vanni Evangelifta ; e fattali diligentemente tal rcvifio- 
ne , e riforma , con efprimere nelle lettoni proprie le 
inlìgni , & eroiche virtù, & alcuni miracoli grandi, in 
vita , e dopo morte : il Papa l’approvò con un Breve , 
concedendo à i Canonici d’ambedue le Congregationi , 
poter recitare , e rcfpettivamcntc celebrare detto Of- 
ficio, c Mefsa. 

L’anno 1605. Paolo V. concelsc à gli ftelfi Canonici 
della detta Congregatone di S. Giorgio in Alga , che po- 
tessero recitare detto Officio , e celebrare detta Mefsa 
ogni feria quinta di ciafcuna Settimana , aggiungendo 
à tutti i Fedeli dell’uno , c dell’altro fcfso, che vi afli- 
« ftef- 
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ftclTcro , la remiffionc di tré anni di penitenze , loro in- 
giunte , ò dovute . 

Non contenta l’ innata pietà della Republica di Ve- 
neria di tante concezioni Apoftolichc > mà vie più bra- 
mofa della folcnne Canonizatione del (uo gloriofiffi- 
mo Figlio, e Padre: ottenne l’anno 1613. , che dal 
medefimo Paolo V. fi fcgnafsc la Coramiffionc della_. 
Caufa , diretta , come in quei tempi fi coftumava_. , 
à tre Auditori di Rota più Antiani , c furono concedu- 
te , & indrizzatc le lettere Rcmifsoriali al Cardinale—» 
Gdfi , che all'hora era apprefso la Republica Nuntio 
Apoftolico, & al Vcfcovo di Concordia , & al Primi- 
cerio della Chicfa di S. Marco , per formare il Procef- 
fo , che fi dice in genere, fopra la Fama , le Virtù, & 
i Miracoli del Beato - 

Dell’anno 1622. furono da Gregorio XV. concedute 
altre lettere Rcmifsoriali, c Compulforiali per lubrica- 
re un'altro Proccfso , chiamato in fpecie , (opra l' iftef- 
faFama, Virtù, e Miracoli, nel qual Proccfso furono 
eraminati 72. Tcftimonii, & inferiti molti Auttori, che 
d’ogni tempo hanno celebrata la Santità del Beato. 

Fri tanto crefciuta , e dilatata fempre più la divotionc 
de’ Popoli : il Senato di Palermo , riconofcendo dal B. 
Lorenzo la miracolofa libcratione della Città dalla Pe- 
lle: fupplicò l’anno 1628. Urbano Vili. che nella me- 
defima Città fi potefsc recitare l' Officio , e celebrare—» 
la Mcfsa in honore di detto Beato , giuda il prememo- 
rato Breve di Clemente Vili, c di confermarlo in Pro- 
tettore, come il Senato l’haveva eletto e l’una , c 
1 ’ altra gratia fù conceduta con Decreto fpcciale della 
Sacra Congregatane de’ Riti . 

Succcfivamente rrafportati à Roma i Proceffi , fabri- 
cati con Apoftolica auttorità in Vcnetia, c veduti , e giu- 
ridicamente difeuffi da' tré Auditori di Rota , Coccino, 
Pirovano, e Merlino : quelli dopò un diligcntiffimoefa- 
me , in diverfe feffioni dichiararono , che conftava della 
validità di detti Proceffi ; della fama della Santità in_, 
genere, delle Virtù Teologali, Morali, e Cardinali in 



: delle divine Rivelationi: del dono della Profe- 
tila felice Morte ; del Concorfo al Corpo , & al Se- 
polcro: della Veneratione delle Reliquie : e di tré Mi- 
racoli, operati dopo la morte. 

Efiendo fopraggiunti poi i Decreti di Urbano Vili. , 
che preferivevano alcune nuove forme ne’ procedimen- 
ti delle Caufc di Canonizationc : fi ritardò il corfo di 
quella, come delle altre, fino che dell’anno 1642. l’i- 
fteflo Urbano VlII.fcgnòlaCominilfione, che fi chiama 
di riaffiintione della Caufa nello fiato , c ne’ termini , 
in cui fi trovava ; & in vigore di cfla , l’anno 1 647. la 
Sacra Congrcgatione de’ Riti approvò l’Operc compoftc 
dal Beato ; & efiendofi fabricato un Procefiò particola- 
re fopra il Culto più che centenario in virtù de’ fo- 
pradetti Indulti Apoftolici : la medefima Sacra Congrc- 
gatione dichiarò , confiate di detto antichilfimo Culto , 
c non efiere la Caufa comprefa negli accennati Decre- 
ti di Urbano Ottavo , che prohibifeono l’cfibitionc del 
Culto a i Servi di Dio, non beatificati , ò Canonizati. 

Dell’anno' 1664. la medefima Sacra Congrcgatione 
de’ Riti concefic, che il Corpo del Beato fi collocane 
in un’altra Urna più luntuofa , donata dalla Republi- 
ca, prefio l’Altare adornato fplendidamente , in decu- 
rione forfè del Voto , che la medefima Rcpublica fece 
l’anno 1646. per implorare il patrocinio miracolofo del 
B. Lorenzo ncll’urgcnzc più gravi della guerra contro 
il Turco. 

Efaltata finalmente al Trono Pontificio la Santità di 
Nofiro Signore Papa ALESSANDRO Ottavo , la Sere- 
reniflima Rcpublica di Vcnetia, con premurofe lettere , 
c con la viva voce dcH’Ecccllentiffimo Sig. Senatore Gio- 
vanni Landò , dichiarato poi Ambafciarorc firaordinario , 
rinovò l’ifianze per la folcnnc Canonizatione del fio 
gloriofifiimo Patriarca, di cui non havendo Sua Beati- 
tudine minor ftima di quella , che n’hanno havuto 
tanti altri Papi fuoi Antccefiòri: volle efièrc pienamen- 
te informata dello fiato della Caufa ; e dopo ba- 
vere intefo il Procuratore , à cui fu appogiata , Óc 
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anche in voce > & in fcritto Monfig. Bottini Arcivefcovo 
di Mira, e Promotore della Fede, fopra la ftrada, che 
poteva tenerli , per ridurre à fine così grand'opera : volle 
anche ièntire il parere della piena Sacra Congrcgatio- 
nc , nella quale havendo l'Emincntifs. Signor Cardinale 
Altieri Ponente della Caufa fatta unapieniffima , ediftin- 
tiflima relatione di tutta la fudetta ferie : gli Etninen- 
tiffimi Signori Cardinali di commune confenfo rifpofero, 
che , giuda l’infinuatione fatta à Sua Beatitudine , non 
era necefsario altro cfame delle Virtù, mà baftafsc giu- 
ridicamente difeutere i Miracoli foprauvenuti dopo con- 
cefsa dalla Sede Apoftolica la Vcnerationc . Onde.»/ 
furono fpogliati i Proceffi , comporta l’Informatione con 
il Sommario, fopra fette Miracoli di quaranta, e più, 
che rifiatavano da' Proceffi . Et havendo Monfig. Pro- 
motore della Fede fatte, fecondo il folito, le lue dot- 
te, crigorofc AnimauverfionG à quelle rifpofe adequa- 
tamente il Sig. Prediano Caftagnori, eletto in Difenfo- 
re della Cauta, e vi rifpofe anche con molta eruditio- 
ne Monfig. Marcello Scveroli , come uno de' Signori Auvo- 
cati Confiftoriali ; e benché fopra la fuffiftenza di detti 
fette Miracoli fi deffero i Confulti del famofo Medico 
Paolo Zacchia , rcgiflrati nelle fue Opere Medicolcjali : 
fcrillc anche fopra tre di detti Miracoli eccellentifnma- 
mente , e per verità , Monfig. Spctioli Medico di Sua 
Beatitudine. 

Ordinate così le fcritture opportune , & imprefle , à 
13. di Maggio del corrente anno 1690. fìi tenuta la Con- 
gregatone Antipreparatoria de' Sig. Confultori Prela- 
ti , e Religiofi , avanti l’Eminentifs. Sig. Cardinal Ponen- 
te , & à 27. deH’iftcflò mefe fi fece la Congregatione 
Preparatoria de' medefimi Signori Confultori, alla prc- 
fenza degli Eminentifs. Sig. Cardinali della Sacra Con- 
gregationc Ordinaria de’ Riti, & à 27. di Giugno fi fe- 
ce la Congregatione Generale avanti Sua Santità , la_. 
quale uditi i voti de' Signori Confultori , con l’ atten- 
to de gli Emincntiffimi Sig. Cardinali , approvò due 
de' detti fette Miracoli, cioè il Secondo della Sanatione 
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iflantanea (feguita con invocare il Beato ) di- Mariha_» 
Gritti, Nobile Venetiana fettuagenaria, da un Tumore 
ulcerato, che già diiperata da’ Medici, havuta l’eftrema 
untione, e perduta la favella; flava moribonda ; & il 
Settimo dcll’iftantanea fànatione di Suor Lucia , Mona- 
ca del Monaftero di Sant'Anna in Vcnetia , che per 
due anni continui haveva le braccia inarcate con cal- 
li, ò tofi ne’ gomiti , fenza poterla diffondere , con_, 
dolori acutilfimi di Artitridc , fpecie di podagra ; & à 
pena toccò il Sepolchro del Beato, con farvi oratione* 
che fubito le diftefe , e ricuperò perfettamente la fani- 
tà . Doppo l’approvatione di quelli due Miracoli , chia- 
mati di nuovo i Signori Confultori , 1’ Emincntiilimo 
Sign. Cardinale Altieri Ponente fece una piena , e di- 
ftinta relatione di tutto ciò , che inforgeva da’ Procef- 
fi, circa l’eroichc Virtù del Beato, circa i Miracoli, cir- 
ca la fama della Santità, circa il Culto inveterato per 
tanti anni, con gl'indulti fopra riferiti, & anche circa 
tutto ciò , ch’era fopraggiunto dopo detto publico 
Culto j c la Sacra Congregatione di commune confenti- 
mento , col beneplacito di Sua Beatitudine , determi- 
nò poterli procedere alla folcnne Canonizatione del 
Beato, fecondo il rito della Santa Romaua Chiefa , e 
la difpofitionc de* Sacri Canoni; anzi elTer molto efpe- 
diente nello flato così turbolento di tutto il Mondo 
Chriftiano , poter valerli dcll’intercclfione di quello 
Beato apprclfo 1’ Altillimo , per impetrare l' accrefci- 
mento della Religione Cattolica , la liberatione da': 
mali , che fovraftano, e la tranquillità, e pace de’ 
Popoli. 

Prima di publicare quello Decreto , Sua Beatitudine 
fece più volte oratione al Signore IDDIO , acciòche 
gL’ilpiraflc il maggior fervitio luo, e della fua Chiefa , 
c poi n’ordinò la publicatione , e tutto ciò , che era_, 
necelfario , per venire all’ ateo finale della folennc Ca- 
nonizationc di detto Beato, c degli altri quattro, cioè 
del Beato Giovanni da Capiftrano Francescano , del B. 
Giovanni di S. Facondo Agoftiniano , del Beato Gio- 
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ranni di Dio , Fondatore della Religione de’ Fate ben 
fratelli , e del B. Pafqualc Baylon Francefcano , quali 
già havevano il Decreto per la folennc Canonizatione . 
É dopo Sua Santità hà tenuti i Confittoti , e fatte_* 
tutte le altre funtioni , che , fecondo il rito della Chie- 
fa , fogliono premetterli prima di fare nella Bafilica di 
S. Pietro la folennc Canonizatione , deftinata per il gior- 
no de i6.di Ottobre , doppiamente feliciflimo ,e memo- 
rabile , e per la Coronatione di Noftro Signore , e per 
la Canonizatione di detti cinque Santi . 

• Seguono in riflretto alcuni de’ Miracoli di S. Lo- 
renzo , che rif aitano da’ Procefi , oltre i due 
fuddetti ultimamente approvati dal- 
la Sacra Congregattone de’ 7{iti . 

I. P Uor Antonia » Monaca Convcrfa nel Mona- 
ij ftcro di S. Anna in Venetia , effondo ftata 
travagliata per ty. giorni da una granfebre , fi pone fo- 
pra il dorlo la vette di S. Lorenzo, cfubito retta fana. 

II. Suor Elifabetta Trivifana , Abbadclfa del detto 
Monaftero di S. Anna , molto vecchia , eflendofi per una 
caduta slogato un braccio le fopraggiunfc la febre , che 
le durò tré mefi continui, con dolori eccellivi, per cui 
non poteva pigliar fonno nè di , ne notte ; fi voto di 
portare un braccio d' argento à S. Lorenzo , c d’ allora , 
fenz’ altro rimedio humano, il braccio fi ripone da le-# 
nel fuo luogo , celTa la febre , c fvanifeono affatto i 
dolori . 

III. Suor Giovanna Peravi , Monaca dell’ iftettò 
Monaftero , cflendole venuto lotto 1’ afcclla un tumor 
canchcrolo , con^randilfimo dolor di tetta , fi raccoman- 
da à San Lorenzo , e fenza adoperare medicamento di 
forte alcuna, retta libera da detto male. 

IV. Suor Giovanna , Monaca Convcrfa del medelì- 
mo Monaftero , havendo patito per molti anni un fluf- 
fo di fangue, à perfuafione di un' altra Monaca , invo- 
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ca T ajuto di San Lorenzo , & incontinenti le ceffo il ma- 
le , fenza che le fi a mai più ritornato . 

V. Suor Cònftanza Giorgia , Monaca nel detto Mo- 
naftero , havendo patito un dolore nel fianco finiftro , 
che difeendeva fino al piede, riputato da’ Medici Teisti- 
ca , à pena fi tocca con la mifura del Corpo di San Lo- 
renzo , thè fubito fi trova fanata perfettamente . 

VI. Adriana Giuftiniana fu oppreffo da una febre ter- 
zana , che poi fi fece continua , e maligna , e fatto 
voto à San Lorenzo , contra ogni fperanza de’ Medici » 
ricupera la fanità. 

VII. Francefco Elifei Sacerdote , ammalato di febre 
maligna con petecchie , dopo cfTer flato difperato da* 
Medici , e ricevuti i Sacramenti della Chiefa , fi racco- 
manda à San Lorenzo, Se in qucll’iftantc fifollevano- 
tabilmente , & m breviflimo tempo rifana affatto . 

Vili. Cecilia Longhi , per un male grave , & inco- 
gnito , fu abbandonata da' Medici , e già munita de’ fata- 
ti Sacramenti , haveva perduta la parola , e la vifla ; i 
Tuoi Genitori s’invotano à S. Lorenzo , e fubito la Mo- 
ribonda parla, c vede, e fi trova Tana. 

IX. Giovanni Altadonna Sacerdote, oppreflo da fe- 
bre maligna , c petecchie , havendo in vano adoperati 
varii rimedii s’invotifccà San Lorenzo , e di repente 
fì trova affai migliorato , e poco dopo guarito perfet- 
tamente . 

X. Paola, Zittella in età di fette anni inferma di fe- 
bre grave , c continua , fi era ridotta all’eflrcmo , fenza 
poter più cibarli, & articolar parola ;mìfentendo il voto 
per lei fatto da alcune Monache à San Lorenzo , fubito mi- 
gliora , Se in pochi giorni ricupera interamente la fanità . 

XI. Il Padre Francefco Michele, ConfefTore delle Mo- 
nache del fudetto Monaftero di Sant' Anna], afflitto d* 
unagraviffima febre, fu difperato da' Medici, c ritro 
vandofi vicino à morte, una delle dette Monache favo- 
to per lui à S. Lorenzo ; & in quell’ iftante riceve grandif- 
lìmo miglioramento , & indi à poco la falute compita. 

XII. Lugretia Aviana, non havendo ricevuto follie- 
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vo alcuno da’ rimedii, per liberarli da un morbo molc- 
ftilfimo , che pativa nella fpalla finiftra , fi raccomanda 
à San Lorenzo , e rifana . 

XIII. Domenico Bczzan fi ammalò di febrc maligna, 
e petecchie , gli fopraggiunfero tré cancrene , & elfendo 
fiato abbandonato da’ Medici, gli fu dato l’ Òlio Tanto, 
e Te gli raccomandò l’anima ftando in tranfito dieci gior- 
ni . Si rifolfero la Madre , c gli altri di cafa , di ricor- 
rere alTintcrcefiione di San Lorenzo , che efpcrimcnta- 
rono miracolofa ; cflendofi il Moribondo fubito riha- 
vuto , & in breve tempo ridotto in fiato di perfetta 
ialute. 

XIV. Cecilia Prati , fpedita da’ Medici per dolori a- 
cutilfimi , che fentiva per tutto il Corpo , con febre 

-continua, & una poftema nel fegato, ni munita de' fan- 
ti Sagramenti, anche deU’eftrcma Untione, & il Sacer- 
dote , che le raccomandò l’ Anima , partì , credendola 
già fpirata . La Madre invotò à S. Lorenzo, c fubito 
la Figliuola ricuperò la favella , c la luce degl' occhi , 
& d poco à poco perfettamente guarì . 

XV. Il Padre D. Adriano Martinelli , elTendo andato 
da Rimini à Venetù per il Capitolo generale , che fi fa- 
ceva in S. Giorgio in Alga , non poteva andare , che con 
l'ajuto di due ftampelle, per una grave infermità, che 
l'haveva refo inhabile à reggerli in piedi ; perluafo da_- 
uno de' Padri ad implorare l'ajuto di San Lorenzo , al 
medefimo fi raccomandò, & in pochi giorni reftòfano, 
e libero , lafciatc le dette ftampelle al Sepolcro del 
Santo . 

XVI. Biagio Falegname , elTendo , per una fciatica , 
che haveva patito , rimafto zoppo lungo tempo , in mo- 
do che non poteva cam inare , che con difficoltà, ccol- 
l’ajuto d’una ftampclla , portatoli una fera nella Chiefa 
Patriarcale, e facendo orationc all’Altare di San Lo- 
renzo , domandò con fiducia la fanità , & alzandoli in 
piedi, fi Tenti fubito rinvigorito , c fano ; e lenza haver 
più bifogno della ftampclla , che lafciò al Sepolcro del San- 
to per tcftificationc del Miracolo* da lì in poi camino 
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femprc liberamente, in modo che fi portò il giorno au* 
venire à lavorare nell' Arfenale , il che prima non pote- 
va , nè mai per molti anni , che fopravifle , hebbe reci- 
diva alcuna di detto male. 

XVII. Suor Cecilia Morofini , Monaca prò fella nel det- 
to Monaftero di S. Anna , per un catarro difcefo dalla 
tefta , fe le ftupidì il fianco , e la gamba finiftra , con 
haver perduto affatto il moto , & effcr tormentata da 
dolori acuti/fimi, non poteva pigliar Tonno; e dopo ef- 
fere fiata così molti giorni , fi pone una fera Topra la par- 
te offefa la mifura del Corpo di San Lorenzo , e fubito 
fi addormenta , e la mattina rifvegliata fi trova fenza i 
dolori , & in breve tempo fvanì lo llupore , c ricuperò 
il moto , e la falute totale . 

XVIII. Domenico Maffèi, una mattina mentre vole- 
va levarli dal letto, fi trovò afiìdcrato per tutto il cor- 
po , gli fopraggiunle la febre , il dolor della tefta , con 
gran naufea, «inappetenza. Dimorò in quello fiato per 
lo fpatio di venti giorni , e poi Tatto fpcdico da’ Medi- 
ci, gli Turono amminiftrati i Sacramenti della Chief3. 
Dopo fi raccomanda à San Lorenzo, c Tubito addormen- 
tatoli , gli comparifce in vifione il Santo , veftito degli 
habiti Patriarcali , con dargli la benedittione. Si fveglia 
l’InTermo Tenzail detto aflideramento di membra, libero 
dalla Tebre, e con appetito, & in capo à pochi giorni 
rcftò affatto Tano , che potè andare Tpeditamente fuori 
di cafa à fare le Tue facende. 

XIX. Lorenzo Maffei , figliuolo del detto Domenico » 
Putto di cinque anni , haveva patita per otto meli una 
ficriflima Epileflia, e Te gli era anche gonfiato il capo 
come un pallone . Il Tuo Padre lo perfuafe à racco- 
mandarli à San Lorenzo, epromifero, che per un’anno il 
Fanciullo farebbe andato veftito di color ceruleo , come 
veftiva detto Tanto; c la mattina feguente fi trovail ca- 

{ >o fgonfio , ne mai più cadde del mal caduco , ò epi- 
ettico . 

XX. Suor Anna, Monaca Converfa nel fopradetto 
Monaftero di S. An*a » età di 70. anni hebbe uno 


